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15 NOVEMBRE – XXXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO.

  

Partecipando all’Eucaristia, in cui offriamo il Corpo e Sangue di Cristo, chiediamo a Dio la
grazia di servirlo fedelmente con impegno costante. Alla fine della nostra vita potremo allora
sentire le parole che, nella parabola del servo fedele del Vangelo, il padrone dice al servo : « Vi
eni servo buono e fedele, entra nella gioia del
tuo Signore 
». Dall’Eucaristia, nelle  vicende della vita, siano esse liete o tristi, riceviamo la forza di essere
operosi nella carità, pazienti nelle avversità, perché attraverso esse ci prepariamo  il « 
frutto di un’eternità beata 
».

  

Così ravviviamo nell’incontro con il Signore la speranza di conseguire la vita eterna.

  

Nella preghiera della colletta ci rivolgiamo al Signore dicendo:« O Dio, che vegli sulle sorti del
tuo popolo, accresci in noi la fede che quanti dormono  nella polvere si risveglieranno; donaci il
tuo Spirito, perché operosi nella carità attendiamo ogni giorno la manifestazione gloriosa del tuo
Figlio,  che verrà a riunire tutti gli eletti nel suo regno 
».

  

  

Prima Lettura: Dn 12,1-3.

  

Nella visione del profeta Daniele ci viene descritto ciò che avverrà: « Sorgerà Michele, il gran
principe, che vigila sui figli del tuo popolo » e, pur essendo un tempo d’angoscia, chiunque di
esso  « si troverà scritto  nel libro »  sarà salvato. Viene anche descritta quale sarà la sorte di
tutti coloro che dormono nella polvere, i quali  « si risveglieranno gli uni per la vita eterna e gli
altri alla vergogna e per l’infamia eterna ». I saggi e coloro che avranno indotto molti alla
giustizia risplenderanno come lo splendore e le stelle del firmamento.
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Vi è preannunziata in questa visione apocalittica la realtà in cui saremo introdotti da Dio 
quando, alla fine dei tempi, ognuno, a seconda delle opere compiute nella libertà delle scelte
fatte, riceverà di partecipare o  allo splendore di Dio e della sua eterna beatitudine, o alla
infamia e vergogna eterne.

  

  

Seconda Lettura: Eb 10,11-14.18.

  

La lettera agli Ebrei continua a descrivere l’opera di Cristo che, come sommo sacerdote della
nuova alleanza, a differenza del sacerdozio levitico, non si presenta a celebrare giorno per
giorno il culto e gli stessi sacrifici che non possono eliminare i peccati. Cristo, dopo essersi
offerto con un unico sacrificio  per i peccati, « si è assiso alla destra di Dio, aspettando ormai
che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi 
». Egli così con un’unica offerta « 
ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati 
», per cui non c’è più bisogno di sacrifici né di offerte per il perdono dei peccati.

  

In Lui, ormai, ogni uomo può accedere al perdono e alla misericordia di Dio, partecipare della
santificazione ed entrare nella vita e nella comunione eterna con Dio insieme a tutti i giusti. E’
necessario che il nostro sguardo sia fisso sulla croce del Signore, perché tutto dipende dalla
sua morte, momento decisivo per la storia del  mondo e per la salvezza di tutti gli uomini.

  

L’Eucaristia, che è il cuore della Chiesa,  ripresenta, nella storia dell’umanità e di ognuno, quell’
evento salvifico e santificante, per cui tutti coloro che vi si lasciano coinvolgere possono
partecipare della salvezza eterna.

  

  

Vangelo: Mc 13,24-32.
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In questa penultima domenica dell’anno liturgico, questo brano dell’ Evangelista Marco ci
ripropone l’insegnamento di Gesù riguardo agli avvenimenti esca
tologici, cioè ultimi della storia: « In quei giorni, dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la
luna non darà più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che sono nei cieli
saranno sconvolte ». Sarà il momento in cui si vedrà 
« il Figlio dell’uo-mo » venire sulle nubi del cielo, con potenza e gloria, e i suoi 
Angeli raduneranno gli eletti della terra.

  

Ancora. Attraverso la parabola del fico, che preannunzia l’avvicinarsi dell’estate non appena
mette le foglie, Gesù invita i suoi ascoltatori a riconoscere, dagli eventi futuri descritti, che la
venuta del Figlio dell’uomo è vicina, alle porte. Anzi: « In verità io vi dico: non passerà questa
generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole
non passeranno ». Gesù ci ammonisce ancora dicendo che quel giorno e quell’ora nessuno li
conosce, né gli angeli e neanche il Figlio, ma solo il Padre. Gesù, alludendo  a ciò che sarebbe
capitato a Gerusalemme non molto tempo dopo, esorta i discepoli e coloro che lo avrebbero
accolto  a restare perseveranti nella fede, saldi nelle sue parole e, pur in mezzo a tutto quello
che dovrà accadere, a non temere nulla. A sostenerli e fortificarli ci sarebbe stato lui che,
attraverso il suo Spirito, li avrebbe assistiti nella testimonianza da rendergli davanti ai giudici e
nei tribunali degli uomini. Così la vita dei discepoli del Signore potrà essere soggetta a
persecuzioni, tradimenti, tentazioni e inganni, ma Egli li avrebbe accompagnati lungo la storia
fino a quegli ultimi eventi, promettendo:  « Ecco, Io sarò con voi fino alla fine dei tempi! ».

  

 3 / 3


